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CPP: Centro Psicopedagogico per 
l’educazione e la gestione dei conflitti 

 
Chi siamo 
Cosa facciamo 
Come lavoriamo: 
�  Il conflitto come risorsa 
�  La metodologia Maieutica 

La maieutica apre un nuovo esito possibile al conflitto, non la soluzione 
tecnica ma la ricerca di un compito ulteriore.  

La soluzione del conflitto sta nell'assumere un compito, una responsabilità.  
(Daniele Novara) 
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Il conflitto è la misura della 

convivenza: si parla di 
competenza conflittuale come 

capacità di stare nei conflitti. 
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Il conflitto non è un incidente di 
percorso,  

un imprevisto,  
ma una  
struttura relazionale 
e di apprendimento 
 

10/09/19 



 
 
 
 
 
 
 
Se c’è relazione c’è diversità, se c’è diversità 

c’è conflitto.  
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Cambiamo la prospettiva 
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CONFLITTO	

da	oggetto	da	correggere	a	correttore	delle	
relazioni/situazioni	



Quali resistenze a lavorare sul conflitto? 

Alienazione conflittuale: sottrazione 
dall’esperienza conflittuale  

  
N.B. nessuno nasce capace di stare nel 

conflitto, è forma di apprendimento! 
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�  Interferenza semantica tra conflitto e 
violenza, crea ns imprinting culturali 

�  Interferenza infantile, è interferenza 
emotiva che ci impedisce di vivere il 
conflitto in maniera creativa (rivistare 
modelli conflittuali infantili, ns imprinting sul 
litigio)  
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VIOLENZA CONFLITTO GESTITO BENE CONFLITTO GESTITO MALE

Danneggiamento intenzionale 

dell’avversario con presenza di 

danno irreversibile sia di tipo fisico 

che psicologico 

Volontà di risolvere il 

problema (conflitto) eliminando 

chi porta il problema stesso 

 

Eliminazione  della relazione 

come forma di “soluzione” 

semplificante e unilaterale

Contrasto, contrarietà, 

divergenza, opposizione, 

resistenza critica (senza 

componenti di dannosità 

irreversibile) 

Capacità di stare sul problema 

(conflitto) senza attaccare la 

persona 

 

Le proprie emozioni  vengono 

gestite adeguatamente

Contrasto, contrarietà, 

divergenza, opposizione, 

resistenza critica (senza 

componenti di dannosità 

irreversibile) 

Denigrazione verbale della 

persona vista nei suoi difetti e 

nella sua colpevolezza 

Le emozioni soffocano la 

relazione e la comunicazione



Il conflitto come regolatore 

	
Io e te abbiamo un problema.  

Nessuno di noi è colpevole ma 
ciascuno di noi ha contribuito 

al problema. 



Nel passato litigare era sbagliato,  
una colpa, motivo di punizione, mortificazione, 

colpevolizzazione,   
espressione di prepotenza se non di violenza. 



Si attiva pertanto la difesa del bambino e 
della bambina ferita aggredendo o 
scappando. 
 
Ne nascono comportamenti distorti rispetto 
alla realtà (la persona fragile che aggredisce 
chi la offende, quella che si sottrae per paura 
di essere ferita…). 
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A	scuola	come	insegnante	
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PER I BAMBINI  
I LITIGI SONO  

COMPONENTI NATURALI 
  

LEGATI AL BISOGNO DI 
 CONOSCERSI  E  

 
DI IMPARARE A STARE CON 

GLI ALTRI  
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NON C‘E’ NESSUN MOTIVO 
SCIENTIFICO  

DI PENSARE CHE ENTRO I PRIMI SEI ANNI 
I BAMBINI POSSANO FARSI MALE 

Lo sviluppo del pensiero cognitivo non  
prevede, fino a quell’età, la genesi del  
rancore come struttura relazionale. 
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Fino 6 anni... 
I bambini hanno una naturale tendenza ad 

autoregolarsi per gestire le loro litigiosità, anche 
quando sono di carattere fisico. 

 Il litigio è una forma di conoscenza, un incontro 
anche corporeo (es gestione giocattoli). 

 
  Il bisogno di giocare con gli altri bambini crea le 

condizioni per accordi spontanei molto rapidi. 
  La presenza degli adulti tende a favorire un certo 

esibizionismo.  

10/09/19 



Fino 6 anni... 

� non è dotato di pensiero reversibile: è 
incapace di tenere mentalmente presenti 
due fasi diverse di un evento e non è in 
grado di prevedere le conseguenze delle 
sue azioni (non porta rancore!)  

� è dominato dal principio di piacere e 
dall’egocentrismo cognitivo, non 
riesce a mettersi nei panni dell’altro  
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6/11 anni... 
è una forma più complessa, si struttura anche 

dentro la relazione di gruppo, non solo 
quella interpersonale. 
  

Il bambino è dominato dall’idea di giustizia, 
dal pensiero dicotomico. 

 
La presenza degli adulti viene utilizzata per 

avere conferme e riconoscimenti. 
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Dagli 11/14 anni... 
 
 
 
 
 
 
Emergono emozioni forti che negli anni 

precedenti non erano così vitali.  
Si costruiscono alleanze, si programmano eventuali 

ritorsioni. 
Se non c’è stato un lavoro buono precedentemente, 

questa età mostra sofferenza sui conflitti, 
anche con sé stessi. 
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Dagli 11/14 anni... 
 
I ragazzi tendono a sottrarsi all’osservazione degli 

adulti durante i loro litigi (conflitti clandestini) 
 
Conflitto come:  
�  elemento evolutivo (principio differenziazione, 

aiuta il ragazzo a dire dove è) 
�  antidoto alla violenza (i bulli non sanno litigare) 
 
Metapensiero, riflessione meta sul conflitto 
 
I ragazzi imparano meglio tra di loro 
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LE TRE FUNZIONI 
PROTETTIVE DEL 

LITIGIO INFANTILE: 
 

Perché litigare bene da piccoli serve 
tutta la vita 



1)	Capacità AUTOREGOLATIVA 
 

Saper trovare un accordo da soli. 
Regolare gli interessi individuali in modo 

da trovarne uno comune. 



2)	Capacità DI DECENTRAMENTO 
 

Saper vedere il problema da un altro punto di 
vista. 

Consente di analizzare le situazioni con un 
occhio esterno. 

Funzione anti rigidità, sviluppa la capacità 
plastica mentale ed emotiva. 



3)	Capacità CREATIVO-DIVERGENTE 
 
A un certo punto devo rinunciare perché 
l’altro è più forte di me. 
Vado a cercare qualcosa che mi piace di più 

di quello che volevo condividere con il mio 
amico e che lui non ha voluto condividere. 

Si tratta di rinuncia attiva. 



Il nostro banco di lavoro 

Recupero e scrivo un episodio di litigio tra i 
miei alunni/che ho dovuto gestire 

� Cosa è successo? 
� Cosa ho fatto? 
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Il metodo maieutico 

1)  NON CERCARE IL COLPEVOLE 

2)  NON IMPORRE LA SOLUZIONE 

3)  FAVORIRE LA VERSIONE RECIPROCA 
DEL LITIGIO 

4)  FAVORIRE L’ACCORDO CREATO DA 
LORO STESSI 



Primo passo indietro: 
NON CERCARE IL COLPEVOLE 
 
È il compito più difficile per l’adulto che spesso 
chiamato in causa come riferimento e in parte 
gratificato dal ruolo di giudice assegnatoli dai 
bambini, tende a intervenire continuamente. 
 
È difficile che in un litigio tra bambini si possa 
individuare chiaramente un colpevole e spesso 
l’intervento di un “grande” non fa altro che aumentare la 
percezione della gravità di un problema che spesso è 
banale, a volte è solo un gioco. 
Il litigio è anche una richiesta di attenzione e se 
litigando si ottiene questa attenzione…più si litiga meglio è! 
	



Secondo passo indietro: 
NON IMPORRE LA SOLUZIONE 
 
L’adulto ha paura che i bambini non ce la facciano da 

soli. 
Teme che il litigio possa degenerare. 
La paura genera un intervento coercitivo 
“Smettetela, fate la pace, dagli la mano, dagli un 

bacino”. 
La soluzione imposta dall’adulto non corrisponde 

alla sostenibilità relazionale fra i bambini. 
 



Primo passo avanti: 
FAVORIRE LA VERSIONE RECIPROCA 
DEL LITIGIO 
“Datevi la vostra versione” 
È importante che ciascun bambino possa 
spiegare i fatti e presentare le proprie ragioni.  
Le emozioni negative decantano nei bambini con 

molta rapidità, parlare favorisce questa 
decantazione. 

Vanno bene le parole ma anche le versioni scritte e 
i disegni per i più piccoli. 

L’adulto resta neutrale favorendo questo atto di 
reciprocità. 

	



Secondo passo avanti: 
FAVORIRE L’ACCORDO CREATO DA 

LORO STESSI 
Tutte le ragioni fornite sono legittime, ognuno ha 

potuto esprimersi comunicando la propria 
versione all’altro/altri. 

È il momento in cui si crea spontaneamente un 
accordo fra i bambini. 

L’adulto sostiene questa possibilità autoregolativa. 
Progressivamente i bambini imparano da soli e non 

si rivolgono più agli adulti. Imparano a stare 
insieme anche nelle situazioni di contrarietà. 

	





IL	CONFLICT	CORNER	alla	
scuola	dell’infanzia		

	
	

Due seggioline con le 
faccine sono il nostro 
conflict corner. 



IL	CONFLICT	CORNER	alla	
scuola	primaria		

	
	



BAMBINI PREADO E ADO 
Si conflict corner: simbolo 
possibilità autoregolazione 
emotiva. 
 
 
Vivere esperienza per creare 
apprendimento. 
 
 

No conflict corner 
Riflessione meta 
sull’esperienza, lavoro non in 
presa diretta, ma regole per 
quando litigano da soli. 
Apprendimento in un’altra 
prospettiva temporale coerente 
con l’età. 
 

VALGONO I DUE PASSI INDIETRO DELL’ADULTO: 
prendere distanze, controllare emozioni e automatismi, no 

logica colpa/soluzione. 
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�  GRUPPO I: quando il conflitto è molto caldo come 
utilizzare il metodo LB? 

�  GRUPPO II: quali condizioni per rendere fattibile il 
metodo LB? Come sostenere cambio culturale 
negli insegnanti per accompagnare gli alunni? 

�  GRUPPO III: come sostenere l’accordo con due 
bambini che hanno posizionamento forte? 

�  GRUPPO IV: conflitto tra bambini di cui uno da 
difficoltà relazionale? Talk show? Precedente 
positivo: episodi “piccoli”  

�  GRUPPO V: come gestire la complessità del 
conflitto con più attori? Come gestire la presenza 
dei genitori nel conflitto? 
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